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Parrocchia dei Ss. Ap. Pietro e Paolo

6777 Quinto

Parroco: Don Michele Capurso Tel.  091 868 11 83

Orario Sante Messe
Vigilia (al sabato)

 Piotta°° ore 18.00

Festiva

 Montagna ore 8.30
 Quinto ore 10.00
 Ambrì Sopraº ore 18.00

Feriale

 Quinto ore 18.00 Martedì
 Quinto ore 18.00 Mercoledì
 Varenzo** ore 8.30 Giovedì
 Ambrì Sotto* ore 18.00 Venerdì

°  Dalla fine di ottobre ad aprile non c’è S. Messa.
°° Dalla fine di ottobre ad aprile non c’è Messa e viene celebrata a Quinto h. 18,00
*   Dopo la prima domenica di dicembre cade la S. Messa ad Ambrì Sotto  

e si celebra a Quinto alle h. 18,00 fino ad aprile.
**  Nel tempo dei lavori di restauro dell’Oratorio, la S. Messa sarà celebrata  

a Quinto alle h.18,00, in inverno e in estate. 

Orario Confessioni
A Quinto ogni primo sabato del mese dalle ore 9.00 alle ore 10.00.
Alla vigilia delle feste saranno annunciate.
Per necessità personali ci si può rivolgere al Parroco.
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LA FESTA DELLA PASQUA CRISTIANA

La Pasqua cristiana è la festa più importan-
te per i credenti, perché celebra il miste-
ro centrale della loro fede: la risurrezione 
di Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, 
che ha vinto la morte e il peccato con il suo 
amore. La Pasqua cristiana è anche una festa 
di gioia e di speranza, perché ci ricorda che 
Dio ci ama così tanto da donarci la vita eter-
na in Cristo. Infine una festa di comunione e 
di solidarietà, perché ci invita a condividere 
la luce e la pace di Cristo con tutti i nostri 
fratelli e sorelle, specialmente con i più 
bisognosi e sofferenti. La Pasqua cristiana 
ha le sue radici nella Pasqua ebraica, che 
commemora il passaggio degli Ebrei dalla 
schiavitù in Egitto alla libertà nella Terra Pro-
messa. Gesù ha celebrato l’ultima cena con 
i suoi discepoli proprio durante la festa di 
Pesach, istituendo l’Eucaristia, il sacramen-
to del suo corpo e del suo sangue, che ci 
rende partecipi della sua Pasqua. Gesù è 
l’agnello pasquale, che si offre in sacrificio 
per la salvezza del mondo. Gesù è il pane 
vivo, che ci nutre con la sua parola e con il 
suo amore. Gesù è il Signore della vita, che 

ci fa rinascere a una vita nuova nello Spi-
rito Santo. La Pasqua cristiana si celebra la 
domenica successiva al primo plenilunio 
dopo l’equinozio di primavera, secondo un 
calendario lunisolare simile a quello ebrai-
co. La data della Pasqua determina anche 
quella delle altre feste e dei tempi liturgici, 
come la Quaresima, il periodo di 40 giorni 
di preparazione alla Pasqua, la Pentecoste, 
la festa dello Spirito Santo che conclude il 
tempo pasquale, e l’Ascensione, la festa 
che ricorda l’innalzamento di Gesù al cielo. 
La Pasqua cristiana ha anche dato origine a 
molte tradizioni popolari, come le uova di 
Pasqua, simbolo della vita che si rinnova, il 
coniglietto pasquale, simbolo della fecondi-
tà e della primavera, la colomba pasquale, 
simbolo dello Spirito Santo e della pace, e 
le sfilate pasquali, che esprimono la gioia e 
la devozione dei fedeli. La Pasqua cristiana 
è dunque una festa ricca di significato e di 
simbologia, che ci invita a riflettere sul senso 
della nostra vita e della nostra fede, e a rin-
novare il nostro impegno a seguire Cristo, il 
Risorto, il Vivente, il Salvatore.  

Auguri di una Buona e Santa Pasqua!
Con affetto. Don Michele
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Sala inferiore Sala superiore Capannone *
Cucina +                       
Sala inferiore

Cucina +                        
Sala superiore

Cucina + 
Capannone

Cucina +                       
Sala inferiore + 
Capannone

Salone 
completo (escl. 
capannone)

Salone 
completo + 
capannone

Giornata intera 
(più di 5 ore)  fr.  100.00  fr.  150.00  fr.  200.00  fr.  150.00  fr.  200.00  fr.  250.00  fr.  300.00  fr.  350.00  fr.  450.00 

Mezza giornata 
(fino a 5 ore)  fr.    50.00  fr.    75.00  fr.  100.00  fr.    75.00  fr.  100.00  fr.  125.00  fr.  150.00 

Riunioni o 
assemblee  fr.    25.00  fr.    35.00 

Corsi (+ di 5h)  fr.    60.00  fr.    80.00 a lezione

Corsi  ( - di 5h)  fr.    30.00  fr.    40.00 a lezione

Attività religiose 
parrocchiali a offerta

Prove teatro fr. 10.00 a prova

SALONE PARROCCHIALE QUINTO

Ideale per matrimoni, aperitivi, feste e compleanni
TARIFFE 2024

N.B: durante il periodo invernale l’utilizzo del capannone 
è da concordare con largo anticipo (causa neve)

Inverno: Alle tariffe vanno aggiunti fr. 30.00 al giorno 
per le spese di riscaldamento.
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Vi aspettiamo!!! 
            

 





Ringraziamo di cuore il Gruppo Carnevale di Quinto per aver offerto alla popola-
zione un’occasione di gioia e convivialità, alla quale hanno partecipato numerose 
persone. Giovedì sera, inoltre, abbiamo avuto la gioia di poter ascoltare il concerto 
della Scbodaurecc, che festeggiavano quest’anno il loro 40mo anno di attività. A 
tutti auguriamo ogni bene e appuntamento all’anno prossimo!

Consiglio parrocchiale
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Lettera del Presidente
Auguri di Buona Pasqua dal Presidente della Parrocchia

Nel cuore di questa stagione primave-
rile che annuncia l'arrivo della Pasqua, 
desidero rivolgere a ognuno di voi e 
alle vostre famiglie i miei auguri più 
sinceri.
In questa particolare fase dell'anno 
che ci invita a meditare sull'importan-
za della solidarietà e del senso della 
comunità, spero che tutti noi possia-
mo rinsaldare le nostre relazioni con gli 
altri nel nostro percorso quotidiano.
In tale spirito vi invito all'assemblea 
parrocchiale di domenica 21 aprile alle 
15:00 che si terrà nell'aula del Consi-
glio Comunale per discutere la relazio-
ne finanziaria dell'esercizio 2023-2024, 

scoprire le iniziative già portate a ter-
mine e quelle pianificate per l'anno in 
corso e per esprimere le vostre rifles-
sioni e domande.
È un'occasione per condividere idee e 
progetti.
Ringraziando tutti coloro che hanno 
dimostrato sostegno alla nostra par-
rocchia, vi ricordo che è gradita la 
presenza di tutti e che il diritto di voto 
è riservato agli iscritti al catalogo par-
rocchiale.
Nella speranza di vedervi numerosi vi 
saluto con affetto,

Paolo Michele Gallieni
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Rito di istituzione di 12 Ministri Lettori 
e di 22 Ministri Accoliti

Sabato 13 gennaio alle ore 9,30 nella 
cattedrale di Lugano si è svolta la 
celebrazione Eucaristica presiedu-
ta dall’Amministratore Apostolico il 
Vescovo Alain de Raemy di dodici 
Ministri Lettori e di ventidue Ministri 
Accoliti. Fino al 1972, questi ministeri 
erano considerati degli “ordini mino-
ri”, cioè delle tappe preparatorie al 
sacerdozio. Paolo VI con la lettera 
apostolica “Ministeria quaedam”, fu il 
primo papa a riformare i ministeri lai-
cali, introducendo nel 1972 il lettorato 
e l’accolitato ai laici, che prima erano 
riservati solo ai candidati al sacerdo-
zio. Paolo VI volle così valorizzare la 
vocazione e la missione dei laici nella 
Chiesa e nel mondo, in base al loro 
battesimo e alla loro partecipazione 
al sacerdozio di Cristo. Francesco con 
il motu proprio “Spiritus Domini” ha 
proseguito il cammino di Paolo VI, sot-
tolineando il ruolo dei laici in una Chie-
sa sinodale e missionaria. Francesco ha 
anche aperto i ministeri del lettorato e 
dell’accolitato alle donne, riconoscen-
do il contributo prezioso che molte di 
loro offrono alla vita e alla missione 
della Chiesa. 
La Parola, è cardine, insieme all’Euca-
restia, della Celebrazione eucaristica, 
della Messa. E la Parola va procla-
mata. Ufficio importante per la Chie-
sa: attraverso la proclamazione della 
parola di Dio nella liturgia, infatti, il 
Cristo risorto si fa realmente presen-
te tra i fedeli e dona loro il suo Spi-
rito per la glorificazione di Dio Padre 
e la loro santificazione. Il Lettorato è 

istituito come ministero per procla-
mare le letture della Sacra Scrittura, 
eccetto il Vangelo, durante la Liturgia 
della Parola; al termine del percorso, 
il Vescovo celebra il rito che si com-
pone di diverse parti: la chiamata dei 
candidati, l’esortazione del Vescovo, 
la preghiera di istituzione, la bene-
dizione e la consegna delle bibbie 
e dei camici. Il vescovo consegna ai 
lettori la Bibbia, dicendo: «Ricevi il 
libro delle sante Scritture e trasmetti 
fedelmente la Parola di Dio, perché 
germogli e fruttifichi nel cuore degli 
uomini», e il camice bianco che sim-
boleggia la purezza e la dignità del 
servizio liturgico. L’Accolitato è istitu-

Sabato, 13 gennaio 2024 – ore 09,30 Lugano, Cattedrale di San Lorenzo
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ito per aiutare il Diacono e per fare 
da ministro al Sacerdote. È dunque 
compito dell’Accolito curare il servi-
zio dell’altare, aiutare il Diacono e il 
Sacerdote nelle azioni liturgiche, nella 
celebrazione della Santa Messa; inol-
tre, distribuire, come ministro straor-
dinario, la Santa Comunione. Il rito di 
istituzione dell’Accolitato prevede che 
il vescovo consegni ai candidati una 
pisside contenente le ostie, dicen-
do: “Ricevi questa pisside per por-
tare l’Eucaristia ai fratelli e alle sorel-
le”. Inoltre, il vescovo li esorta a vivere 
con fedeltà e devozione il loro mini-
stero, a partecipare con amore alla 
celebrazione eucaristica e a essere 
testimoni di Cristo nella loro vita quo-
tidiana. Per essere ammessi a questi 
ministeri, i candidati, le candidate, 
devono seguire un percorso di for-
mazione di almeno un anno e manife-
stare al Vescovo il loro proposito. Tra 
i dodici Lettori si sono presentati due 
candidati delle Parrocchie di Quinto 
e di Prato Leventina con un percorso 
di un anno e mezzo: il signor Fabrizio 
Forni di Quinto e la signora Elisabetta 
Sartore di Prato Leventina.
La signora Elisabetta Sartore di Prato 
Leventina, di formazione maestra di 
sport, sposata, gerente della capanna 
Campo Tencia, ed in seguito impiegata 
alla Posta di Airolo, ha fatto il cammino 
di formazione al ministero del lettora-
to che è durato un anno e mezzo. Ha 
ritrovato la fede nel 2014 dopo che ha 
iniziato a porsi delle forti domande sul 
senso della vita. Nel 2016 il volontariato 
con le suore di Madre Teresa a Calcutta, 
in India, le cambia la vita. A Calcutta ha 
scoperto il valore dell’amore al prossi-
mo, come da lei stessa detto: «Le suore 
mi hanno testimoniato Dio». Al rientro 
grazie al suo parroco riprende in mano 
i contenuti della fede. A Prato Leventi-

na in questo momento presta servizio in 
Parrocchia, alla Casa Anziani e in accor-
do con il parroco, si rende disponibile 
per anziani e malati.
Il signor Fabrizio Forni così racconta 
la sua scelta. Mi è stato chiesto e lo 
faccio volentieri, di condividere l’e-
sperienza e il cammino di fede che 
ho intrapreso da circa un anno mezzo 
ad oggi. È già da diversi anni, così 
come altre lettrici e lettori attivi in 
parrocchia, che ho dato la mia dispo-
nibi l i tà per questo servizio nelle 
celebrazioni liturgiche. Da tempo 
avevo il desiderio di poter approfon-
dire e comprendere meglio il ruolo, 
la missione, il servizio che il lettore 
ha nelle sue mansioni di annuncio 
della Parola di Dio. Da alcuni anni la 
diocesi promuove e organizza questi 
percorsi di formazione per laici nei 
ministeri del lettorato e accolitato 
aperto anche alle donne e del dia-
conato ammesso solo agli uomini. 
Quale miglior occasione per realizza-
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re questo mio desiderio! Ho aderito 
ben volentieri a questa proposta e 
dopo un periodo di discernimento, 
periodo di riflessione personale nel 
quale puoi valutare e renderti conto 
a che punto ti trovi nel tuo cammino 
di fede e se questa è la strada che ti 
porta a dire il tuo sì al Signore e dare 
la propria disponibilità per svolgere 
questo servizio permanente. Dopo 
questo periodo di discernimento ho 
deciso di proseguire questo percor-
so. Sono incontri che vengono svolti 
settimanalmente on line e ad inter-
valli più o meno regolari e circa una 
volta al mese in presenza con tutti i 
partecipanti. Questo percorso pro-
pone incontri di formazione e intro-
duzione alla sacra scrittura, liturgia, 
teologia, filosofia, e altri temi speci-
fici, propone anche compiti di ricer-
che e approfondimenti personali e 
di gruppo su temi particolari. I lavo-
ri di condivisione nei gruppi sono 
stati dei bei momenti di scambio, 
di conoscenza reciproca e di coin-
volgimento personale. La formazio-
ne è impartita da persone specia-
liste sia laici che sacerdoti. Questa 
esperienza mi ha dato la possibilità 
e la ricchezza di incontrare e cono-
scere altre persone che operano in 
diverse parrocchie della diocesi, di 
condividere il cammino di fede e di 
fare nuove amicizie. Mi ha permes-
so di rendermi conto che non siamo 
soli in questo cammino di fede ma 
possiamo sostenerci nella preghie-
ra e nella collaborazione reciproca. 
In questo cammino ho anche avuto 
la grazia e la fortuna di poter par-
tecipare al pellegrinaggio in Terra 
Santa nel febbraio 2023, opportu-
nità che in questo periodo vista la 
situazione, non sarebbe possibile e 
probabilmente non lo sarà ancora 

per diverso tempo. Questa espe-
rienza mi ha permesso di vivere una 
settimana indimenticabile e in certi 
momenti profonda e toccante. Ho 
avuto la possibilità di visitare luoghi 
e farmi una minima idea e immagine 
dei luoghi e contesti nei quali Gesù 
ha trascorso la propria vita, anche 
se ovviamente il contesto e la situa-
zione attuale non è paragonabile a 
quella di più di duemila anni fa. Rin-
grazio chi mi ha proposto e soste-
nuto, chi mi ha seguito come guida 
spirituale in questo mio percorso di 
fede, chi mi ha ricordato nelle pre-
ghiere e chi ha contribuito ai miei 
lavori di ricerca. Confido anche in 
futuro sul vostro ricordo e sostegno 
e uniamoci in preghiera per la pace 
nel mondo, per la nostra parrocchia, 
per la nostra diocesi e per la Chiesa 
universale. Grazie!

Fabrizio Forni

Vogliamo ringraziarli per questa loro 
testimonianza e impegno di fede a 
servizio della Comunità Parrocchiale; 
ricordiamoli nella nostra preghiera e 
collaboriamo con loro, perché tutti, 
come battezzati, siamo chiamati a dare 
il nostro impegno per la Comunità. 

Don Michele
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La messa non è una semplice celebrazione,
ma un mistero di Amore

L’Eucaristia è il sacramento in cui Gesù 
si unisce a noi in modo reale, ma nasco-
sto, sotto le specie del pane e del vino. 
L’Eucaristia è il dono supremo del suo 
amore, che ci fa partecipare alla sua 
vita divina e alla sua comunione con il 
Padre e lo Spirito Santo. L’Eucaristia ci 
fa anche membri del suo corpo mistico, 
la Chiesa, e ci rende solidali con tutti i 
fratelli e le sorelle in Cristo. L’Eucaristia 
è, dunque, fonte e culmine della vita 
cristiana, come ci insegna il Catechismo 
della Chiesa Cattolica.
Per ricevere l’Eucaristia, dobbiamo 
essere in stato di grazia, cioè senza 
peccati mortali che ci separano da Dio 
e dalla sua amicizia. Dobbiamo anche 
prepararci con la fede, la speranza e la 
carità, e con il desiderio di incontrare 
Gesù e di lasciarci trasformare dal suo 
amore. Dobbiamo anche osservare il 
digiuno eucaristico, cioè astenerci dal 
cibo e dalle bevande, ad eccezione 
dell’acqua e dei medicinali, per almeno 
un’ora prima di ricevere la comunione.
Quando riceviamo l’Eucaristia, dob-
biamo farlo con devozione, rispetto e 
gratitudine, riconoscendo la presenza 
reale di Gesù sotto le apparenze del 

pane e del vino. Dobbiamo anche rin-
graziare Gesù per il dono di sé e per 
la sua opera di salvezza. Dobbiamo 
anche offrire a Gesù la nostra vita, le 
nostre gioie e le nostre sofferenze, e 
chiedergli di aiutarci a vivere secondo 
la sua volontà e a testimoniare il suo 
amore nel mondo. L’Eucaristia non ci 
lascia sempre con un senso di unio-
ne con Gesù, perché dipende anche 
dalla nostra disposizione interiore, dalla 
nostra fede, dalla nostra carità, dalla 
nostra purità di cuore. A volte, possia-
mo sentirci distanti da Gesù o da altri 
credenti, a causa dei nostri peccati, 
delle nostre debolezze, delle nostre 
tentazioni, delle nostre difficoltà. Ma 
questo non significa che Gesù non sia 
presente in noi o che non ci ami. Al con-
trario, Gesù ci ama sempre e ci invita a 
fidarci di lui, a pentirci dei nostri pecca-
ti, a chiedergli perdono e a rinnovare il 
nostro impegno a seguirlo. Gesù ci invi-
ta anche a perdonare e a riconciliarci 
con i nostri fratelli e le nostre sorelle, a 
vivere in comunione con la Chiesa e a 
servire i poveri e i bisognosi. 

Don Michele
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Miracolo Eucaristico avvenuto a Buenos Aires 
nel 1992

Domenica 18 febbraio a Quinto P. 
Eduardo Pérez dal Lago, insieme con 
il signor Carlos Ernesto Leret Castillo, 
delegato generale dell’Associazione 
Amici di Carlo Acutis, per promuovere 
i miracoli Eucaristici, sono stati da me 
invitati, hanno condiviso l’esperienza 
del miracolo Eucaristico avvenuto nella 
parrocchia di Santa Maria, dell’Arcidio-
cesi di Buenos Aires, in Argentina, dove 
Padre Eduardo si trovava come sacer-
dote, e contattato da Carlo Acutis per 
il miracolo avvenuto. Padre Eduardo 
Pérez dal Lago, sacerdote dell’arcidio-
cesi di Buenos Aires, laureato in Studi 
Ecclesiastici presso la Facoltà Teologica 
della Spagna Settentrionale. Iconogra-
fo e specialista in simbologia cristiana. 
Ha studiato Filosofia e Teologia presso 
la Pontificia Università Cattolica dell’Ar-
gentina e presso l’Università di San 
Tommaso d’Aquino e li ha completati 
presso il Seminario Conciliare San Ilde-
fonso a Toledo. Ordinato sacerdote nel 
1991, ha iniziato il suo lavoro attraverso 
la fondazione di un’iconografia bizan-
tina-scuola-laboratorio, la scrittura e la 
lettura delle icone: attualmente è Cap-
pellano della Chiesa del Cuore Euca-
ristico, Direttore della Fondazione La 
Santa Faz, Scuola d’Arte Sacra in Argen-
tina. Carlo Acutis che lo ha contattato, 
oltre ad avere gli interessi tipici di un 
adolescente degli anni 2000, si adope-
rava per aiutare chiunque incontrasse 
e si dimostrava gentile e comprensi-
vo con tutti. Tra le sue grandi passioni 
c’era l’informatica, della quale si servi-
va per divulgare e testimoniare la fede 
attraverso la realizzazione di siti web; 
nel corso della sua vita ha raccolto mira-
coli eucaristici da tutto il mondo e li ha 
catalogati in un sito web che ha creato 

prima della sua morte per leucemia ful-
minante, a causa della quale morì il 12 
ottobre 2006, in soli tre giorni, all’età di 
15 anni; beatificato ad Assisi il 10 otto-
bre 2020. In quattro anni ha realizzato 
una Mostra di ben duecento cinquanta 
miracoli Eucaristici provati dalla scienza.  
Così ha testimoniato P. Eduardo:
“Sono trascorsi trentadue anni dal gior-
no in cui fui testimone di questo evento 
straordinario:
 A quel tempo prestavo servizio come 
vicario parrocchiale della parrocchia di 
Santa Maria, dove fui assegnato poco 
dopo la mia ordinazione sacerdotale, il 
4 agosto 1991. Venerdì 1°maggio 1992 
un Ministro della Comunione consta-
tava che sul corporale steso davanti al 
tabernacolo c’erano due piccoli resti di 
ostie a forma di mezzaluna. Ha avvisa-
to il parroco che stava presiedendo la 
messa delle 19,00; su sua indicazione 
sono stati posti in un recipiente d’ac-
qua all’interno del tabernacolo, come 
da prassi in casi simili, aspettando che 
si dissolvessero per purificare il vetro. 
Li ho guardati il lunedì successivo ed 
erano intatti. Poi sono andato a predi-
care un ritiro e sono tornato giovedì 
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pomeriggio. Venerdì 8 maggio ho cele-
brato la messa alle otto del mattino. Ho 
visto il bicchiere, ma non ne ho osserva-
to il contenuto. 
Il parroco dopo aver celebrato la Messa 
delle 10,00, è salito alla casa parroc-
chiale e ha trovato me e il diacono. Ci 
ha chiesto di andare in chiesa a vede-
re cosa c’era. Non ci ha detto niente 
e allora siamo andati lì pensando che 
avesse comprato qualcosa e volesse 
farci una sorpresa. 
Nonostante il trascorrere dei gior-
ni, le particole non si erano sciolte e 
proprio quel giorno i due frammenti 
hanno assunto un colore rosso sangue. 
Quando abbiamo aperto la porta del 
tabernacolo abbiamo visto la patena e 
siamo rimasti sorpresi: c’erano 3 coa-
guli di sangue allineati in linea retta. Sui 
coaguli c’era una lanugine bianca che 
scomparve dopo pochi giorni e i primi 
esami dissero che erano fibre di grano. 
Nel recipiente dell’acqua dove erano 
state poste i resti di ostie, c’erano una 
serie di schegge sulle pareti del vetro 
e acqua sul fondo. Dava l’impressione 

che le ostie fossero esplose e dal loro 
interno fosse fuoriuscito sangue e che 
i detriti si fossero schiantati sulle pareti 
a causa della stessa esplosione. Dopo 
una settimana, domenica 10 maggio 
1992, durante la messa serale, sono 
state notate delle gocce di sangue sulla 
patena; venne a trovarmi il Diacono e 
mi disse che la patena si era macchiata 
di sangue durante la Messa. Entrambe 
le patene erano conservate nel taberna-
colo. Una patena era di bronzo e l’altra 
di stagno. In una il celebrante ha osser-
vato la macchia durante il Padre Nostro 
e nell’altra nel mezzo della Comunio-
ne. Prima che fosse deciso di autoriz-
zare le analisi approfondite per verifi-
care l’autenticità dell’evento, tenevo 
nella scrivania in custodia il miracolo; la 
scrivania si trovava nella stanza accan-
to, che era separata dalla mia camera 
da letto, da una porta scorrevole che 
lasciava passare attraverso le fessure 
la luce della lampada votiva offerta. È 
stato difficile per me abituarmi all’idea 
della vicinanza al mistero. Di notte mi 
svegliavo tante volte e guardavo quel-
la porta sapendo che dietro c’era la 
presenza viva di Gesù. Mi rammarica-
vo però di non avere lo stesso atteg-
giamento nei confronti dell’Eucarestia 
e mi rimproveravo di avere una fede 
così debole da richiedere segni straor-
dinari. Tutte le mattine mi vestivo nel 
bagno, che era molto piccolo, perché 
mi sembrava irrispettoso farlo davanti 
alla “porta”. Poi aprii la porta, presi il 
bicchiere del tabernacolo e lo guardai 
a lungo. Cambiò molte volte forma, la 
particola. Ma rimase sempre lucente 
come la carne del fegato, ma di colore 
rosso intenso e non viola. Ne ho anche 
sentito l’odore, perché un pezzo di 
carne non poteva restare fuori dal frigo-
rifero per così tanto tempo senza anda-
re a male. Ma il miracolo rimase sempre 
fresco e, dopo quaranta giorni, l’acqua 
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evaporò e la carne si seccò e rimase 
attaccata al fondo del bicchiere come 
una crosta. Poi ha cominciato a stac-
carsi e quando la illuminavi da vicino, si 
vedeva in controluce il colore del san-
gue secco. Un campione del tessuto è 
stato inviato a un Laboratorio di Buenos 
Aires. Il Laboratorio ha riferito della sco-
perta di globuli rossi e bianchi umani 
nel sangue e nei tessuti di un cuore 
umano. Il Laboratorio ha inoltre riferito 
che il campione di tessuto sembrava 
essere ancora vivo, poiché le cellule si 
muovevano e battevano come fareb-
bero in un cuore umano vivente. L’an-
no successivo mi trasferisco in un’altra 
Parrocchia, ma nel 1999, quando era già 
arcivescovo, il Cardinale Mario Bergo-
glio ci chiamò a collaborare alle indagi-
ni del Dottor Ricardo Castañón Gómez 
che effettuó meticolosamente uno stu-
dio sulla credibilità dei testimoni e poi 
prelevò campioni dal Miracolo e questi 
furono analizzati in un Laboratorio degli 
Stati Uniti. Dagli studi è emerso che si 
trattava di una parte del ventricolo sini-
stro del muscolo cardiaco, di una perso-
na di circa 30 anni, gruppo sanguigno 
AB e che aveva sofferto molto in punto 
di morte, sicuramente maltrattato e pic-
chiato. Gli scienziati che hanno fatto lo 
studio non sapevano che fosse un’o-
stia, glielo hanno detto dopo le analisi 
e sono rimasti stupiti, perché ha globuli 
rossi, globuli bianchi e cellule che pal-
pitano e battono e quando gli è stata 
inserita una siringa, è uscito sangue. Il 
5 ottobre 1999, alla presenza dei rap-
presentanti del Cardinale Bergoglio, il 
Dottor Castañón prelevó un campione 
del frammento insanguinato e lo inviò a 
New York per l’analisi.
Per garantire l’imparzialità dello stu-
dio, il team di scienziati ha volutamente 
omesso l’origine del campione. Il Labo-
ratorio ha riferito che il campione rice-
vuto era tessuto umano vivo. Cinque 

anni dopo, nel 2004, il Dottor Gomez 
contattò il Dottor Frederick Zugibe e 
gli chiese di valutare un campione di 
prova, ancora una volta senza dirgli 
nulla sul campione o sulla sua origine.
Il Dottor Zugibe, un rinomato cardiolo-
go e patologo forense, ha stabilito che 
la sostanza testata era carne e sangue 
contenenti DNA umano. Zugibe ha pre-
cisato che “il materiale analizzato è un 
frammento del muscolo cardiaco rin-
venuto nella parete del ventricolo sini-
stro, vicino alle valvole. Questo musco-
lo è responsabile delle contrazioni del 
cuore. Va tenuto presente che il ventri-
colo del cuore sinistro pompa il sangue 
in tutte le parti del corpo. Il muscolo 
cardiaco è in una condizione infiamma-
toria e contiene un gran numero di glo-
buli bianchi. Ció indica che il cuore era 
vivo al momento del prelievo del cam-
pione. La mia tesi è che il cuore era 
vivo, poiché i globuli bianchi muoiono 
al di fuori di un organismo vivente. Ha 
bisogno di un organismo vivente per 
mantenerlo. Pertanto, la sua presenza 
indica che il cuore era vivo al momento 
del prelievo. Inoltre, questi globuli bian-
chi erano penetrati nel tessuto, indican-
do ulteriormente che il cuore era stato 
sottoposto a un forte stress, come se la 
persona fosse stata gravemente colpita 
al petto". 
Ci chiedevamo sempre quale sarebbe 
stato il significato di questo Miracolo 
Eucaristico. Credo che di fronte all’in-
differenza del mondo verso Dio, Gesù 
vuole ricordarci che Lui è vivo e presen-
te nell’Eucarestia, aspettando che ripor-
tiamo i nostri cuori al suo, per guarire la 
sua ferita d’Amore.

don Michele
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La tradizione del presepe
di Roberta Casoli

Presepe pieghevole in cartone e carta, con 
motivi invernali, realizzato intorno agli anni 
1920 in Svizzera o in Germania

(Musée national suisse)

Nel mese di dicembre i presepi deco-
rano gli interni di milioni di case in 
tutto il mondo. Anche in Svizzera que-
sta tradizione resta molto viva, pur 
avendo origini antiche. 
“San Francesco d’Assisi aveva con-
templato questo mistero così profon-
damente, che nel 1223 di ritorno dalla 
Terra Santa […] si recò all’eremo di 
Greccio e volendo celebrare il Natale 
in quel luogo, che gli appariva molto 
simile a Betlemme, pose un altare 
sopra una mangiatoia, (presepe signi-
fica proprio mangiatoia), fece portare 
della paglia, un asino ed un bue, di 
seguito celebrò l’Eucarestia. 
Dopo la canonizzazione di San France-
sco, questo avvenimento fu conosciu-
to da moltissime persone che vollero 
replicarlo dando vita alla diffusione del 
presepe come lo conosciamo oggi”. 
(da Il Mistero del Presepe: l’origine e la 
storia fino ai nostri giorni (vaticano.com)). 

In un’intervista di Olivier Pauchard del 
2020 (www.swissinfo.ch) si legge:

Da diversi anni il Museo nazionale Sviz-
zero di Zurigo allestisce una mostra 
dedicata ai presepi durante il periodo 
dell’Avvento. La curatrice del Museo 
Andrea Frazen ci spiega come si sono 
diffusi i presepi in Svizzera:
“La nascita di Gesù è rappresentata 
con figurine sin dal XVII secolo. Rea-
lizzate a mano, queste statuine però 
erano costose. Perciò i presepi si tro-
vavano principalmente nelle chiese e 
nelle dimore di famiglie benestanti.
Alla fine dell’Ottocento si sono diffu-
si i presepi di carta per uso privato. 

I presepi svizzeri hanno caratteristiche 
diverse secondo le regioni in cui sono 
stati costruiti. 
Le antiche statuette del XVII e XVIII 
secolo erano vestite e gli arti rimovibi-
li erano scolpiti nella cera o nel legno. 
La struttura era di legno o filo di ferro 
ed era avvolta in fasce di lino. Tutto 
ciò corrisponde a uno stile tipico della 
Germania meridionale, un’area cultu-
rale alla quale la Svizzera è per molti 
versi molto vicina.
I presepi dell’Oberland bernese in legno 
di tiglio sono una vera caratteristica della 
Svizzera. Brienz è un centro della scultura 
in legno sin dal XIX secolo.

Questi avevano il vantaggio di esse-
re poco costosi e facili da montare 
e smontare. Il prezzo più basso e la 
maggiore facilità d’uso hanno contri-
buito alla loro diffusione tra fasce più 
ampie della popolazione.
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Die Original Brienzer Krippenfiguren – 
Huggler Holzbildhauerei – Brienz

Statuine in argilla che raffigurano Maria 
con Gesù Bambino e un pastore, realizzate 
a Einsiedeln (cantone di Svitto) intorno al 
1820 (Musée national suisse)

Le statuine del presepe modellate in 
creta, improntate allo stile italiano, 
sono diventate note in Svizzera solo 
alla fine del XVIII secolo e soprattutto 
nel XIX secolo.
La tradizione dei presepi è ancora 
molto diffusa in molti luoghi. Il cantone 
Ticino, vicino all’Italia, ad esempio, ha 
una spiccata cultura dei presepi, con 
allestimenti all’aperto e la creazione di 
gruppi di presepi.
Ma anche le figure scolpite e i prese-
pi dell’azienda Huggler di Brienz sono 
ancora molto popolari. Va notato, tut-
tavia, che oggigiorno, tra le giovani 

generazioni, la tradizione del conto 
alla rovescia nell’attesa del Natale con 
i calendari dell’Avvento è forse più 
popolare rispetto all’allestimento di 
presepi.
Negli ultimi anni sono sorte polemi-
che sui presepi negli spazi pubblici. 
Per esempio, a Neuchâtel è stato chie-
sto di spostarlo e a Berna un progetto 
davanti al Palazzo federale ha provoca-
to una controversia. 
Pauchard si chiede: In una società sem-
pre più secolarizzata e desiderosa di 
non offendere le minoranze, i presepi 
hanno ancora un posto al di fuori delle 
chiese e delle case private?
La signora Frazen risponde: I proget-
ti nello spazio pubblico dovrebbero 
sempre riflettere le idee e le opinioni 
di quante più persone possibili, indi-
pendentemente dalla loro religio-
ne. La tradizione di creare presepi in 
Svizzera è molto antica e profonda-
mente radicata; è quindi certamente 
giustificata.”
La magia del presepe è ancora viva 
in Ticino, dove si organizzano sera-
te dedicate e creando vere e proprie 
vie del presepe. Ambienti suggestivi, 
costruzioni straordinarie grazie all’im-
pegno e alla bravura degli ideatori, 
momenti conviviali con Gesù e la Santa 
famiglia come protagonisti.
Negli anni, anche a Quinto, abbiamo 
avuto la fortuna di vedere dei bellis-
simi presepi da quello più tradiziona-
le a quello fatto coi bambini oppure 
a quelli reinterpretati dagli ideatori. 
Ricordandoci di mettere Gesù al 
centro del nostro Natale e pensan-
do a lui, visto che è la sua festa, non 
la nostra, ecco una piccola retrospet-
tiva dei presepi del passato e di quel-
li presenti in attesa di scoprire quelli 
futuri!
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2007 – Chiesa Parrocchiale 
Quinto – realizzato assieme ai 
bambini da Viviana e Roberta 
Bronner

2008 – Chiesa parrocchiale 
Quinto – realizzato da Don 
Michele e Don Felice

2017 – Chiesa parrocchiale 
Quinto – presepe meccaniz-
zato realizzato da Don Miche-
le e Don Felice

2021 – Chiesa Parrocchiale 
Quinto – realizzato da Viviana 
Bronner e Cristina Rodoni
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2021 – Oratorio Ambrì Sotto 
– realizzato da Viviana Bronner 
e Paolo Gallieni

2021 – Chiesa Parrocchiale Quinto – presepe esterno realizzato da Paolo Michele Gallieni 
con i personaggi fatti alle Scuole elementari di Faido negli anni precedenti

2023 – Chiesa Parrocchiale Quinto
Realizzato da Viviana Bronner  e Cristina Rodoni
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2023 – Oratorio di Ambrì Sopra – 
realizzato da Viviana Bronner

2023 – Oratorio di Catto – 
realizzato da Loretta Jelmini e 
Flora Pellegrini

2023 – piccolo presepe di legno comparso 
nell’Oratorio di Deggio, grazie a chi lo ha posi-
zionato!

2023 – Cappella a Cresta – molto carino, 
qui illuminato dal sole
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Per il bollettino di Pasqua 2025 
aspettiamo le foto dei vostri presepi,

allestiti in casa o fuori, 
che pubblicheremo con gioia!

Grazie di cuore
info@parrocchiaquinto.ch
Roberta 079 421 03 44

2023 – Oratorio di Altanca – realizzato da Renata Mottini
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Come previsto, a gennaio dello scor-
so anno ha preso avvio la 2a fase dei 
lavori ed è mio desidero informarvi sui 
lavori eseguiti.
A pavimento è stato rimosso il mas-
setto e rifatto il sottofondo con la cre-
azione di un vespaio ventilato quale 
barriera contro l’umidità. 
Nella navata è stato asportato com-
pletamente il rivestimento in legno, 
tolto l’intonaco sino a raggiungere la 
pietra e rifatto con malte traspiranti 
(macro porose) che facilitano il pas-
saggio dell’umidità. 
Nella zona dell’altare (presbiterio) l’inter-
vento sugli stucchi e i dipinti ha richiesto 
un impegno considerevole. Il pessimo 
stato di conservazione nel quale si trova-
vano e i numerosissimi interventi che si 
sono sovrapposti nei secoli celavano la 
decorazione originale. 
Dopo avere rintracciato le cromie 
originali ed eseguito i lavori di con-
solidamento e ancoraggio delle parti 
pericolanti, si sono potuti affronta-

Oratorio San Rocco Varenzo

re i lavori di restauro vero e proprio, 
ovvero stuccature delle profonde fes-
surazioni, rifacimento delle parti in 
rilievo mancanti o danneggiate, puli-
tura della superficie, doratura, ritoc-
co delle pitture ed infine tinteggio 
dell’ apparato decorativo della volta e 
delle pareti. Con questi interventi l’in-
terno del piccolo Oratorio ha ritrova-
to una completezza formale assai più 
aderente alle sue origini. 
L’impianto elettrico è stato rinnova-
to ed è stato installato un nuovo e 
moderno sistema di luci. La porta 
d’entrata è stata dotata di un’apertura 
automatica. 
Di seguito è stata posata la nuova 
pavimentazione di granito che è poi 
stata debitamente trattata contro le 
macchie. 
Ad oggi restano da sistemare alcuni 
dettagli e rifiniture e la sacrestia e poi 
si potrà riporre gli arredi al loro posto. 

Per il gruppo restauro
Stefania Chiappini
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“Le tradizioni sono un insieme di usanze, 
valori e principi tramandati di genera-
zione in generazione. Esse sono di mas-
sima importanza per un popolo perché 
ne definiscono l’anima e l’identità […] 
Le tradizioni ci danno la sensazione che 
tutto andrà bene e ci danno stabilità nei 
momenti di stress. Ci aiutano a rafforzare 
chi siamo, da dove veniamo, ad appar-
tenere ad un gruppo. Generano intensi 
sentimenti di gioia e facilitano la comu-
nicazione (verbale e non) tra coloro che 
condividono e portano avanti queste 
usanze.” (Da https://it.wikipedia.org)
Negli ultimi 100 anni abbiamo assistito ad 
innumerevoli cambiamenti nella nostra 
società. Si pensi solo all’invenzione del 
telefono, dell’automobile, della trasmis-
sione via etere, all’avvento del compu-
ter e di internet. Sono innovazioni che ci 
aiutano, ma che hanno cambiato radical-
mente il nostro modo di vivere.
In questo mondo che si è fatto via via più 
“veloce”, le tradizioni hanno perso d’im-
portanza, soppiantate dalla “conoscenza 
scritta” e facilmente accessibile in tempi 
brevissimi, soprattutto grazie a internet.
Le nostre realtà famigliari sono cambiate: il 
nucleo famigliare non conta più nonni, zii o 
cugini rimasti soli. Non si ha più quella vici-
nanza che permetteva spontaneamente di 
tramandare le tradizioni ai più giovani da 
parte degli anziani. Oggigiorno viene per-
sino a mancare il tempo per questi incon-
tri, oltre all’interesse, perché i bambini ed i 
giovani sono bombardati di informazioni e 
non hanno più né la possibilità, né la voglia 
di fermarsi per ascoltare.
Ma se permettessimo loro di fare quest’e-
sperienza e se le sapessimo raccontare 
bene, quanti bambini curiosi e incantanti 
troveremmo?
Spesso accostiamo la parola tradizione a 
feste importanti, religiose, come il Natale, 

Le tradizioni – un tuffo nel passato
di Roberta Casoli

la Pasqua, ma non ci sono solo quelle. Un 
esempio banale di una tradizione che si è 
persa un po’ ovunque è il semplice “salu-
to”: buongiorno, salve o ciao sono parole 
brevi, che se seguite da un sorriso posso-
no allietare la giornata di chi le sente e di 
chi le dice. Ma allora perché, quando ci 
incontriamo in giro, si guarda per terra e 
non ci si saluta più??? Eppure non è diffi-
cile, né dispendioso! E ancor più significa-
tivo è che non sono solo i giovani o i bam-
bini a non salutare, ma persino gli anziani 
non alzano più lo sguardo. Le tradizioni 
sono gesta. Gesta che anche Gesù, prima 
di noi, ha compiuto e ci ha tramandato. A 
noi di mantenerle vive il più possibile, nel 
nostro piccolo, perché possono solo ren-
derci migliori. Parlare di tradizioni sembra 
facile, ma a parte quelle legate al Natale o 
alla Pasqua, non le sappiamo proprio elen-
care! Io spero perché sia legato al fatto 
che sono diventati gesti naturali, parte di 
noi e che quindi compiamo normalmente. 
Per mia curiosità personale ho intervistato 
alcuni di voi per sapere quali sono le vostre 
tradizioni passate e/o presenti ed ecco 
cosa mi avete raccontato:

Paolo Michele Gallieni, 1947, Piotta:
Mia nonna quando c’era una persona che 
proprio non le andava a genio, le rega-
lava una torta con all’interno una forma 
di legno ricoperta di crema. Era una tipa 
molto energica! Inoltre al 6 gennaio, da 
noi in Italia, c’erano le calze della befana, 
che venivano riempite con mandarini e 
spagnolette per i bambini buoni e con il 
carbone per i non meritevoli.

Annamaria Ghidotti, 1947, Deggio:
La mia bisnonna faceva sempre i biscotti 
per Natale, a Roveredo. Anch’io ne facevo 
20 kg tutti gli anni in ristorante. Noi mette-
vamo un piattino sotto l’albero così Gesù 



TM

24

bambino poteva lasciare un mandarino 
o qualcosina, però io ricevevo sempre i 
regali. Una volta ho voluto sbirciare Gesù 
bambino, ho aspettato che mia mamma 
uscisse per andare a messa nella chiesa 
vicino a casa e poi ho sbirciato e davanti 
all’albero ho visto un bambino! Sono tor-
nata di corsa a letto pensando che se mi 
avesse visto non mi avrebbe lasciato nien-
te. Il mattino dopo c’era una bella bambo-
la grande davanti all’albero per me! 
Quando iniziava il carnevale suonavamo 
i ciüchitt (campanacci), mentre il venerdì 
Santo la régia (raganella)

Annamaria Guscetti, 1939, Ambrì:
“Mi il chiüravi il Bambin”! Mia mamma 
pensava che dormissi, invece lo tenevo 
d’occhio. Entrava mia mamma in camera 
e mi lasciava un mandarino. Non c’erano 
regali a quei tempi, non c’era niente.
Mia mamma invece sull’albero metteva 
sempre i cioccolatini e alcuni clienti in 
ristorante ne mangiavano anche una deci-
na ciascuno. A Quinto facevano il falò in 
bonifica per carnevale e si suonavano i 
campanacci (ciüchitt).

Floriana Bucovaz, 1977, Olivone:
Anche mia mamma mi raccontava che 
avevano un piattino e lo mettevano sul 
davanzale della finestra e la mattina di 
Natale vi trovavano qualche mandarino e 
spagnolette.

Flavio Forni, 1937, Ambrì:
A Bedretto c’era Gesù bambino che por-
tava i dolci per Natale, mentre a Villa 
erano i Ré Magi. Arrivava la vigilia di Nata-
le e mettevamo fuori il sale per l’asino. 
Poi a Bedretto, per Natale, c’era la tradi-
zione di fare il Rin, una specialità di pane, 
avevano la forma dei Bretzel. Quelli che lo 
comandavano dovevano portare la panna 
e il burro, la farina ce la metteva lui! Dura-
va poi fino al mese di febbraio quasi, ne 
facevano 75 circa. Noi andavamo a pren-

derlo a Villa, perché il panettiere (presctin) 
era li. Andavamo con la slitta e una gran-
de cesta (cavegna) e ne mangiavamo uno 
per uno tornando su! Di dolci non ce n’e-
rano una volta. 
A Bedretto, per carnevale, c’era la 
Chièura mata che scendeva dal bosco 
e faceva paura. Era uno che si metteva 
degli stracci in testa e teneva un basto-
ne con un teschio di capra attaccato 
davanti e correva dietro alle ragazze e 
poi le faceva cadere nella neve. Aveva-
mo tutti tanta paura.
A Bedretto accendevano un fuoco per 
carnevale, ma non si chiamava falò, bensì 
piarö. Lo si costruiva a castello e poi guar-
davano da che parte andavano le scintil-
le: “se vasevan in fò l’eva bondanza, se i 
vazevan in int, l’eva mia bel!”.

Roberta Casoli, 1981, Quinto: 
Il 1° gennaio, c’é la tradizione di augurare 
per primi “Bon dì bon en”. Con Ava, che 
abitava nell’appartamento sotto di noi, 
era una gara: entrare di soppiatto in casa 
sua per sorprenderla e gridarlo prima noi! 
Anche al telefono: lo si gridava appena 
staccata la cornetta, poco importa chi 
ci fosse dall’altra parte! Anche passare 
di casa in casa a raccogliere i dolcetti e 
augurare “Bon dì, bon en e bona man” è 
una tradizione che é rimasta, ma forse noi 
l’apprezziamo di meno. Per mio papà, ad 
esempio, era una festa: si ricevevano dei 
cioccolatini o qualche soldino che a quei 
tempi erano rarità e cose molto preziose. 
Oggi ne abbiamo già, oserei dire, troppi, 
quindi i bambini sono meno “presi” da 
questa tradizione. 
Confrontandomi con le persone del paese 
si ricorda il fatto che la domenica non si 
lavorava, era usanza allora per gli uomini 
andare a bere la staffa al ristornate in com-
pagnia. Oltre alle feste famigliari per la 
dedicazione della chiesa del luogo in cui 
si viveva, dove si invitavano i parenti e si 
festeggiava con ottimi manicaretti locali.
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Demetrio Casoli, 1970, Quinto:
Il falò rappresentava il mezzo di comu-
nicazione di quei tempi. A fine 1291 
le comunità di Uri, Svitto e Untervaldo 
confermarono con l’accensione dei falò 
la loro presenza il 1° agosto sul praticel-
lo del Rütli dove fu poi siglato il Patto 
del Rütli che diede inizio all’attuale 
Confederazione Svizzera, nata nel 1848. 
Ogni anno in molti paesi del Ticino si 
accendono ancora i falò. In Albat, a la 
Cros (Biasca), accendevamo anche noi 
il falò e se ne vedevano tantissimi negli 
altri monti. Si dovevano posizionare in 
luoghi visibili da lontano e si faceva la 
gara a farlo più grande. La vera comme-
morazione è andata un po’ persa, favo-
rendo la commercializzazione come i 
fuochi d’artificio.

Adriana Bronner, 1950 e Antonietta 
Lucchinetti, 1939, Quinto/ Osco:
Per Natale facevamo l’albero di Nata-
le con le bocce e le candeline piccoline 
che si accendevano coi fiammiferi e poi 
qualche volta la sera ci trovavamo e can-
tavamo tutti assieme Astro del Ciel e Tu 
scendi dalle Stelle. Era tradizione fare i 
Scpampezi nel periodo natalizio.

Giorgio Leonardi, 1940, Quinto:
Il falò lo facevamo la sera del sabato gras-
so, dove adesso c’è la casa dell’Adriano 
Dolfini, poi ci siamo spostati sotto vicino 
al ruscello. Il carnevale a Quinto lo abbia-
mo iniziato noi: l’Aurelio Mottini, l’Isolina 
Giosué, il Diego Bronner ed io. Abbiamo 
iniziato in salone, poi ci hanno cacciato 
perché facevamo troppo casino. Allora 
lo abbiamo fatto in piazza e poi andava-
mo a mangiare su nel ristorante da San-
dra. Poi siamo tornati in salone, perché 
si sono accorti che lasciavamo loro 4 o 
5’000 franchi. Il 1° agosto era tradizione 
salire al Piz Pecian. In Pian Pecian celebra-
vano la messa, venivano quelli di Cassin e 
di Osco. Poi si saliva in Pecian alla Croce 

per “vert u sac da la marenda” e scrivere 
sul libro. Una volta ho portato la Patrizia 
in spalla, nel sacco, era piccolina, forse un 
paio d’anni. Quando siamo arrivati in cima 
ha detto che lei non aveva fatto fatica!

Dina Jelmini, 1940, Lurengo:
Al 31 gennaio per “brusé la cua d’scga-
nei” quindi per far andar via l’inver-
no, passavano nel paese e suonavano i 
ciüchitt e poi si scendeva ad accendere il 
falò (Chironico). Però io non ho mai potu-
to andare, una volta ormai noi ragazze 
dovevamo stare a casa.
A Gribbio si cuocevano le torte di pane 
nel forno grande il giorno di San Rocco il 
16 agosto. Il forno era utilizzato anche per 
il pane. Mi ricordo che bisogna scaldare il 
forno per tre giorni, finché diventa bianca 
la volta e ci vuole tanta legna. Per 50 anni 
il fornaio è stato mio papà Luisin, aiutato 
da Rinaldo, che ha poi lasciato il posto ai 
suoi nipoti, infatti l’usanza c’è ancora oggi 
e le torte sono sempre buone!!! 

Felice Mottini, 1955, Quinto:
C’è l’usanza, che però penso sia solo 
della famiglia Bronner, di mangiare la 
mortadella dopo la messa di mezzanotte 
a Natale. Le nostre famiglie facevano la 
mazza del maiale e la mortadella cruda 
era una specialità, una rarità quasi. Quin-
di si mangiava in un momento speciale 
come il Natale, radunando la famiglia, 
i parenti e gli amici. L’usanza continua 
ancora oggi, anche se siamo in meno.

Di queste tradizioni poche sono 
rimaste, alcune sono cambiate,  
altre sono scomparse. Tocca  
a noi, oggi, non lasciarle morire  
e tramandarle ai più giovani,  
perché possano trasmetterle a loro 
volta e crearne di nuove.
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Chiesa parrocchiale di Quinto dei Santi
Apostoli Pietro e Paolo

lunedì 1° aprile 2024 | ore 16.30

Wolfgang Amadeus Mozart

Il lunedì dell'Angelo
Vivaldi | Pergolesi | Mozart | Rossini

Ingresso libero

con il patrocinio del Comune di Quinto

Insieme, come comunità, possiamo affrontare il futuro

ASSEMBLEA PARROCCHIALE
SALA CONSILIARE

DOMENICA 21 APRILE 2024

h 15.00

APERTA A TUTTI

Il diritto di voto
è riservato agli iscritti

al catalogo parrocchiale

Discussione del bilancio

Il bilancio sarà presentato per 
l’approvazione dal nuovo direttore 
amministrativo della parrocchia

Stato dei progetti in corso

Il presidente esporrà agli astanti la 
situazione delle opere intraprese e 

di quelle da pianificare

Sfide per il futuro

L’approccio ai problemi della 
comunità sarà condiviso e 
discusso con l’assemblea

soprano
mezzosoprano
maestro organista
narratore 

Lucrezia Drei
Asiya Allahverdova

Enrico Barbagli
Andrea Scarduelli
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Mercoledì 20 Marzo ad Airolo  ore 19,30
Giovedì 21 Marzo a Dalpe  ore 19,30
Venerdì 22 Marzo a Quinto ore 19,30

Orari e Funzioni 
della Settimana Santa

Confessioni:
Liturgia Penitenziale comunitaria 

con confessione individuale:

Domenica delle Palme 24 Marzo

Quinto h. 10,00  Benedizione dei rami di ulivo. 
Processione a partire dalla Piazza. 
Presentazione dei Cresimandi-Comunicandi. 

Giovedì Santo 28 Marzo

Lugano h. 09,30 Santa Messa Crismale. 
Quinto h. 20,00 Inizio del Triduo Pasquale: Cena del Signore.

Venerdì Santo 29 Marzo Giorno di magro e di digiuno

Quinto h. 15,00 Celebrazione della Passione di Nostro Signore.
Quinto h. 18,00 Via Crucis.

Sabato Santo 30 Marzo

Quinto h. 21,00 Veglia Pasquale.

Domenica 31 Marzo Pasqua di Risurrezione

Quinto h. 10,00

Lunedì 01 Aprile Ottava di Pasqua

Quinto h. 10,00

Confessione individuale:
Sabato Santo 30 Marzo a Quinto h. 09,00-10,00
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Riceveranno la Prima Comunione a Quinto Domenica 26 Maggio 2024 
alle ore 10,00
Aebischer Amelie; Bertolini Nicole; Braga Nadia Annapaola;
Coutinho Rodrigues Alessia; Lubini Mia.

Riceveranno la Cresima Sabato 04 Maggio 2024 alle ore 17,00 ad Airolo
Aktas Davide Emre; Braga Simone; Carelli Davide, Ghidotti Alice;
Leonardi Tiziano; Peverelli Joice; Pina Thomas; Veltri Sara; Xavier Zério Afonso.

Domenica 21 Aprile alle ore 15,00 Assemblea Parrocchiale
Nella sala consigliare del municipio di Quinto.

Sabato 29 Giugno 2024 Quinto Festa Patronale dei Ss. Ap. Pietro e Paolo
Santa Messa ore 10,00

Confessioni a Quinto
Sabato 22 giugno, ore 09,00-10,00

CONTATTI DIRETTI: 

Responsabile amministrativo. 
Enrico Berardo +41 (91) 868 38 48

Responsabile Salone Parrocchiale  
e sito internet. 
Roberta Casoli +41 (79) 421 03 44

Responsabile Organo Chiesa  
parrocchiale e concerti. 
Paolo Michele Gallieni +41 (78) 717 21 74

Per CONTATTARCI:

Consiglio Parrocchiale 
+41 (91) 868 38 58 
info@parrocchiaquinto.ch

Usando la modulistica dedicata su: 
www.parrocchiaquinto.ch

Amministrazione Parrocchia 
+41 (91) 868 38 48 
amministrazione@parrocchiaquinto.ch

Parroco don Michele Capurso
+41 (79) 426 12 13 
+41 (91) 868 11 83
don.michele@bluewin.ch

per INFO, usando la modulistica  
dedicata: www.parrocchiaquinto.ch

PARROCCHIA di QUINTO

CANALI TELEGRAM:
t.me/parrocchia qv – @parrocchiaqv
Sono divulgati gli eventi e le notizie 
importanti sull’attività della parrocchia  
e del Consiglio Parrocchiale.

t.me/parrocoqv – @parrocoqv
Settimanalmente il nostro parroco è su 
telegram con le sue riflessioni, sia scritte 
che lette dalla sua voce.

Annunci Parrocchiali



TM

30

Generosità

Pro bollettino parrocchiale
Giannini Enrico, Quinto 50, Manzoc-
chi Luca, Melano 20, Lutz Felix, Gior-
nico 20, Rottigni Giacomo, Ambrì 30, 
Mottini Marisa, Varenzo 50, Marzoli 
Ida, Claro 50, Posavec Rudolf, Piot-
ta 20, Luzzi Federico, Giornico 20, 
Togni Agnese, Morbio Inferiore 20, 
Leonardi Marianne, Quinto 50, Tapi-
letti G.L. e B, Bellinzona 20, Morelli 
Marco, Sementina 50, Schürch Oth-
mar, Olten 50, Grassi Claudio, Airolo 
50, Milani Mirta, Altanca 50, Genu-
izzi Bruno, Faido 20, Mottini Emilia, 
Bellinzona 20, Forni Maria, Ambrì 20, 
Solari Rosetta, Faido 30, Varisco Fla-
vio, Montagnola 50, Forni Fabrizio, 
Quinto 30, Bronner Rita, Cureglia 40, 
Forni Gianna, Mairengo 20, Alberti 
Dante, Quinto 50, A. e A. Zaccheo, 
Cugnasco 50, Celio Franco, Ambrì 50, 
Celio Tino, Ambrì 50, Juri Giovanni, 
Ambrì 50, Bisi Anna, Tenero 50, Ser-
valli A. e M. 50, Losa Arturo, Riazzino 
25, Pedraita Carlo, Morbio Inferiore 
30, Polli Bruno, Bedano 20, Fry Carlo, 
Giovanna, Silvia e Sonia Tenero 50, 
Forni Berta, Mairengo 30, Manzocchi 
Enrico, Ginevra 50, Bisi Livia, Tenero 
25, Celio Florio, Quinto 20, Jelmini 
Paolo, Lurengo 20, Petar Luciano, Bel-
linzona 20

Pro opere parrocchiali
Walcher Elio, Giubiasco 50, Manzoc-
chi Luca, Melano 50, Tomasini Luigi 
Lino, Paradiso 50, Alberti Dante, Quin-
to: in memoria di Diego Bronner 100, 
Don Claudio Mottini, Lugano 100, 

Dolfini Giuseppe, Faido 50, Vezzoli 
Mario, Rodi-Fiesso 50, Morelli Marco, 
Sementina 50, D’Alessandri Pier Gior-
gio, Piotta 50, Delmué Leandro, Biasca 
40, Pasci Renata, Mairengo 20, Croce 
Lidia, Sementina 50, Clot Guscet-
ti Amalia, Porza 50, Croce Charlotte, 
Thônex 50, Croce Michele, Rancate 
50, Forni Fabrizio, Quinto: in memo-
ria di Diego Bronner 100, Don Gianni 
Sala, Lugano 50, Guscetti Aldo, Mural-
to 150,, Caverzasio Luciano, Airolo: in 
memoria di Diego Bronner 100, Genini 
Mario, Castione 30, Bisi Livia, Tenero 
25, Jelmini Paolo, Lurengo 20

Pro Chiesa parrocchiale 
Morelli Marco, Sementina 50,, Bron-
ner Rita, Cureglia: in ricordo del fratel-
lo Giovanni 1000, Manzocchi Enrico, 
Ginevra: in ricordo di Maria Pia e Ric-
cardo Manzocchi 300

in memoria di Diego Bronner: 
Luzzi Severina, Quinto 50, Pia Bronner, 
Quinto 50, Schneider Simona, Bad Zur-
zach 50, Jelmini Dina, Lurengo 100, da 
fam. Ilde Copes e fam. Rosian Claudio, 
Faido 50, Caverzasio Moreno e Lisa, 
Quinto 100, Bronner Ida, Quinto 50, 
la Famiglia 500, Alberti Rita, Quinto 
10, Albini Mario e Daniela 20, Delfoc 
Doris, Samuela e Simona 400, Leonar-
di Marianne, Quinto 100, Bronner Rino 
e Natalina, Cureglia 100, Longhi Seve-
rino, Mairengo 50, Simontacchi Franco, 
Mendrisio 50, Casoli Annita 100, Casoli 
Roberta e Demetrio 200, D’Alessandri 
Pier Giorgio, Piotta 50, Mottini Arturo, 

Si ringraziano tutti i benefattori per la loro generosità (versamenti considerati fino 
al 19.02.2024) Per le offerte degli Oratori vengono pubblicate quelle forniteci dagli 
amministratori
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Altanca 100, Guscetti Daniele, Quinto 
200, Mottini Giulio, Altanca 50, Strin-
garo Roberto, Bellinzona 100

Pro Salone parrocchiale 
Morelli Marco, Sementina 50, carne-
vale Baiaf, Quinto: ricavo mercatino 
di Natale 468, Marveggio Luciano e 
Daniela, Ambrì, 50
in memoria di Diego Bronner: 
Consorzio ovino, Catto 1000, Mottini 
Giulio, Altanca 100

Pro Oratorio di Deggio
Servalli Mirca, Cademario 50, Berna-
sconi Paolo, Deggio 30, Marveggio 
Luciano e Daniela, Ambrì: in ricordo di 
Diego Bronner 50

Pro Oratorio di Ronco
Fam. Delfoc 100, in memoria di Diego 
Bronner: N.N. 50, N.N. 20, N.N. 30

Pro Oratorio di Altanca
Metzger-Zeugin Elisabeth Seuzach 
200, Fam Mottini Giulio e Eveline 
Altanca 100, Hüsler Priska Rotkreuz 
15, Cortesi Sandra Fescoggia 5, Fry 
Carlo, Giovanna, Silvia e Sonia Tenero 
200, Coli Niederhauser, Neuhausen 
am Rheinfall 100, Eva Mottini Sigirino 
in ricordo def fam Mottini-Curonico 
e nipoti Diego Bronner, Carla Lucchi-
ni, Claude e Laurance Mottini, fam fu 
Fermo Mottini 400, Visconti Maria, Pra-
to-Leventina 50

Pro Oratorio di San Martino
Manzocchi Enrico, Ginevra 200

Pro Oratorio di Lurengo
N.N. 200, Giannini Enrico: in memoria 
di Diego Bronner 100, Giannini Enrico: 
in memoria di Bruno e Fausto Jelmini 
200

Pro Oratorio di Ambri-Sopra 
e Cappella Gioett
Rottigni Giacomo, Ambrì 30, Celio 
Franco e Elena, Ambrì: in memoria 
della mamma Erminia a 20 anni dalla 
morte 1000, Celio Moreno, Bellinzona 
50
in memoria di Tino Celio: Celio Fran-
co e Rita, Ambrì 200, Forni Fabrizio, 
Quinto 100, Ambrosetti Giuseppe e 
Maria, Ponte Capriasca 300, Milani 
Francesco, Giubiasco 200, Caroni Gior-
gio e Milena, Losone 100, Peverelli Cri-
stina, Personico 50, Ceresetti Flavia e 
figlie, Airolo 100, Gardenghi Roberto e 
Michela, Motto Blenio 200, Famiglia fu 
Loris Gobbi, Piotta 100, Guscetti-Celio 
Alba, Pregassona: in ricordo del fratel-
lo Tino Celio 300,

Pro Oratorio di Catto
Petrucci Elisabeth 20, N.N. 100, Bellini 
Simona 20, Cavadini Ettore 80, Vassalli 
Renzo 100
in memoria di Manuela Jelmini: Casoli 
Roberta 40, N.N. 100

Pro cappelle
Don Claudio Mottini, Lugano 100 
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  Conto corrente postale IBAN

PARROCCHIA DI QUINTO CH15 0900 0000 6500 0657 6

  Banca Raiffeisen Tre Valli, 6710 Biasca 

  A favore di: IBAN

OPERE PARROCCHIALI

CH31 8080 8001 9814 9740 7

CHIESA PARROCCHIALE DI QUINTO
SALONE PARROCCHIALE
CULTURA, ORGANO, MUSICA E CANTO
BOLLETTINO PARROCCHIALE
IN RICORDO DI…

 
Oratorio ALTANCA – SS. Cornelio e Cipriano CH79 8080 8001 8813 3550 7
Oratorio AMBRI’ Sopra – S. Eusebio e Ss. Maccabei CH34 8080 8008 7465 8833 5
Oratorio AMBRI’ Sotto – S. Nicolao CH11 8080 8008 6176 7022 0
Oratorio CATTO – S. Ambrogio CH51 8080 8001 0775 2310 4
Oratorio DEGGIO – S. Caterina CH24 8080 8007 5102 9431 8
Oratorio LURENGO – Immacolata CH89 8080 8009 1347 7930 8
Oratorio PIORA – S. Carlo CH79 8080 8002 3400 7954 7
Oratorio PIOTTA S. Carlo e S. Giulio e GIOF CH08 8080 8009 6590 7158 6
Oratorio RONCO – S. Antonio CH51 8080 8004 9743 3640 5
Oratorio S. MARTINO – S. Martino di Tours CH31 8080 8001 9814 9740 7
Oratorio VARENZO – S. Rocco CH16 8080 8001 1729 2536 8

www.parrocchiaquinto.ch

La Buona Stampa, Pregassona (Lugano)

Scaricare la polizza di versamento dal sito internet della parrocchia

Per le vostre offerte

P.P. 6777 QUINTO
 
 Ritorni    Parroco di
                6777 Quinto

Posta CH SA


